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LUCE DELLA PACE DA BETLEMME 2019 
SPUNTI DI RIFLESSIONE E PREGHIERA 

PER I MOMENTI DI ACCOGLIENZA DELLA LUCE 
 
 
 

1. Don Tonino Bello: La pace come cammino. E per giunta, cammino in salita (1989) 
 
A dir il vero, noi non siamo molto abituati a legare il termine «pace» a concetti dinamici. Raramente 
sentiamo dire: «Quell’uomo si affatica in pace», «lotta in pace», «strappa la vita con i denti in pace». Più 
consuete nel nostro linguaggio sono, invece, le espressioni: «Sta seduto in pace», «sta leggendo in pace», 
«medita in pace» e, ovviamente, «riposa in pace». 
La pace, insomma, ci richiama più la vestaglia da camera, che lo zaino del viandante. Più il conforto del 
salotto, che i pericoli della strada. Più il caminetto, che l’officina brulicante di problemi. Più il silenzio del 
deserto, che il traffico della metropoli. Più la penombra raccolta di una chiesa, che una riunione di sindacato. 
Più il mistero della notte, che i rumori del meriggio. 
Occorre, forse, una rivoluzione di mentalità per capire che la pace non è un «dato», ma una conquista. Non 
un bene di consumo, ma il prodotto di un impegno. Non un nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo. 
La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia. Esige alti costi di incomprensione e di sacrificio. Rifiuta la 
tentazione del godimento. Non tollera atteggiamenti sedentari. Non annulla la conflittualità. Non ha molto da 
spartire con la banale «vita pacifica». Non elide i contrasti. Espone al rischio di ingenerosi ostracismi. Postula 
la radicale disponibilità a «perdere la pace» per poterla raggiungere. 
Dal deserto del digiuno e della tentazione fino al monte Calvario (salvo una piccola sosta sulla cima del 
Tabor), la pace passa attraverso tutte le strade scoscese della Quaresima. E quando arriva ai primi tornanti 
del Calvario, non cerca deviazioni di comodo, ma vi si inerpica fino alla croce. Si, la pace, prima che 
traguardo, è cammino. E per giunta, cammino in salita. Vuol dire, allora, che ha le sue tabelle di marcia e i 
suoi ritmi. I suoi percorsi preferenziali e i suoi tempi tecnici. I suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse 
anche le sue soste. 
Se è così, occorrono attese pazienti. 
E sarà beato, perché operatore di pace, non chi pretende di trovarsi all’arrivo senza essere mai partito. Ma 
chi parte. Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente intravista, anche se mai (su questa terra, 
s’intende) pienamente raggiunta, 
 

 
 

2. Dal Messaggio di Papa Benedetto XVI per la celebrazione della 46esima Giornata 
Mondiale della Pace (1 gennaio 2013) 

 
La realizzazione della pace dipende soprattutto dal riconoscimento di essere, in Dio, un’unica famiglia 
umana. Essa si struttura, come ha insegnato l’Enciclica Pacem in terris, mediante relazioni interpersonali ed 
istituzioni sorrette ed animate da un « noi » comunitario, implicante un ordine morale, interno ed esterno, 
ove si riconoscono sinceramente, secondo verità e giustizia, i reciproci diritti e i vicendevoli doveri. La pace è 
ordine vivificato ed integrato dall’amore, così da sentire come propri i bisogni e le esigenze altrui, fare 
partecipi gli altri dei propri beni e rendere sempre più diffusa nel mondo la comunione dei valori spirituali. È 
ordine realizzato nella libertà, nel modo cioè che si addice alla dignità di persone, che per la loro stessa 
natura razionale, assumono la responsabilità del proprio operare [3]. 
La pace non è un sogno, non è un’utopia: è possibile. I nostri occhi devono vedere più in profondità, sotto la 
superficie delle apparenze e dei fenomeni, per scorgere una realtà positiva che esiste nei cuori, perché ogni 
uomo è creato ad immagine di Dio e chiamato a crescere, contribuendo all’edificazione di un mondo nuovo. 
Infatti, Dio stesso, mediante l’incarnazione del Figlio e la redenzione da Lui operata, è entrato nella storia 
facendo sorgere una nuova creazione e una nuova alleanza tra Dio e l’uomo (cfr Ger 31,31-34), dandoci la 
possibilità di avere « un cuore nuovo » e « uno spirito nuovo » (cfr Ez 36,26). 
Proprio per questo, la Chiesa è convinta che vi sia l’urgenza di un nuovo annuncio di Gesù Cristo, primo e 
principale fattore dello sviluppo integrale dei popoli e anche della pace. Gesù, infatti, è la nostra pace, la 
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nostra giustizia, la nostra riconciliazione (cfr Ef 2,14; 2 Cor 5,18). L’operatore di pace, secondo la beatitudine 
di Gesù, è colui che ricerca il bene dell’altro, il bene pieno dell’anima e del corpo, oggi e domani. 
Da questo insegnamento si può evincere che ogni persona e ogni comunità – religiosa, civile, educativa e 
culturale –, è chiamata ad operare la pace. La pace è principalmente realizzazione del bene comune delle 
varie società, primarie ed intermedie, nazionali, internazionali e in quella mondiale. Proprio per questo si può 
ritenere che le vie di attuazion e del bene comune siano anche le vie da percorrere per ottenere la pace. 
 
 

3. Dall’Omelia di Papa Francesco - Sacrario Militare di Redipuglia – 13/09/2014 
 
[…] Anche oggi, dopo il secondo fallimento di un’altra guerra mondiale, forse si può parlare di una terza 
guerra combattuta “a pezzi”, con crimini, massacri, distruzioni… 
Ad essere onesti, la prima pagina dei giornali dovrebbe avere come titolo: “A me che importa?”. Caino 
direbbe: «Sono forse io il custode di mio fratello?». 
Questo atteggiamento è esattamente l’opposto di quello che ci chiede Gesù nel Vangelo. Abbiamo ascoltato: 
Lui è nel più piccolo dei fratelli: Lui, il Re, il Giudice del mondo, Lui è l’affamato, l’assetato, il forestiero, 
l’ammalato, il carcerato… Chi si prende cura del fratello, entra nella gioia del Signore; chi invece non lo fa, 
chi con le sue omissioni dice: “A me che importa?”, rimane fuori. 
Qui e nell’altro cimitero ci sono tante vittime. Oggi noi le ricordiamo. C’è il pianto, c’è il lutto, c’è il dolore. E 
da qui ricordiamo le vittime di tutte le guerre. 
Anche oggi le vittime sono tante… Come è possibile questo? E’ possibile perché anche oggi dietro le quinte ci 
sono interessi, piani geopolitici, avidità di denaro e di potere, c’è l’industria delle armi, che sembra essere 
tanto importante! 
E questi pianificatori del terrore, questi organizzatori dello scontro, come pure gli imprenditori delle armi, 
hanno scritto nel cuore: “A me che importa?”. 
E’ proprio dei saggi riconoscere gli errori, provarne dolore, pentirsi, chiedere perdono e piangere. 
Con quel “A me che importa?” che hanno nel cuore gli affaristi della guerra, forse guadagnano tanto, ma il 
loro cuore corrotto ha perso la capacità di piangere. Caino non ha pianto. Non ha potuto piangere. L’ombra 
di Caino ci ricopre oggi qui, in questo cimitero. Si vede qui. Si vede nella storia che va dal 1914 fino ai nostri 
giorni. E si vede anche nei nostri giorni. 
Con cuore di figlio, di fratello, di padre, chiedo a tutti voi e per tutti noi la conversione del cuore: passare da 
“A me che importa?”, al pianto. Per tutti i caduti della “inutile strage”, per tutte le vittime della follia della 
guerra, in ogni tempo. Il pianto. Fratelli, l’umanità ha bisogno di piangere, e questa è l’ora del pianto. 
 
 

4. Dal Messaggio di Papa Francesco per la celebrazione della 52esima Giornata 
Mondiale della Pace (1 gennaio 2019) 

 
“Cento anni dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, mentre ricordiamo i giovani caduti durante quei 
combattimenti e le popolazioni civili dilaniate, oggi più di ieri conosciamo il terribile insegnamento delle 
guerre fratricide, cioè che la pace non può mai ridursi al solo equilibrio delle forze e della paura. Tenere 
l’altro sotto minaccia vuol dire ridurlo allo stato di oggetto e negarne la dignità. È la ragione per la quale 
riaffermiamo che l’escalation in termini di intimidazione, così come la proliferazione incontrollata delle armi 
sono contrarie alla morale e alla ricerca di una vera concordia. Il terrore esercitato sulle persone più 
vulnerabili contribuisce all’esilio di intere popolazioni nella ricerca di una terra di pace. Non sono sostenibili i 
discorsi politici che tendono ad accusare i migranti di tutti i mali e a privare i poveri della speranza. Va invece 
ribadito che la pace si basa sul rispetto di ogni persona, qualunque sia la sua storia, sul rispetto del diritto e 
del bene comune, del creato che ci è stato affidato e della ricchezza morale trasmessa dalle generazioni 
passate. 
 
Il nostro pensiero va, inoltre, in modo particolare ai bambini che vivono nelle attuali zone di conflitto, e a 
tutti coloro che si impegnano affinché le loro vite e i loro diritti siano protetti. Nel mondo, un bambino su sei 
è colpito dalla violenza della guerra o dalle sue conseguenze, quando non è arruolato per diventare egli 
stesso soldato o ostaggio dei gruppi armati. La testimonianza di quanti si adoperano per difendere la dignità 
e il rispetto dei bambini è quanto mai preziosa per il futuro dell’umanità.” 
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5. DISCORSO DI PAPA FRANCESCO SULLE ARMI NUCLEARI 
6. Nagasaki, 24 novembre 2019 

 
Cari fratelli e sorelle! 
[…] Uno dei desideri più profondi del cuore umano è il desiderio di pace e stabilità. Il possesso di armi 
nucleari e di altre armi di distruzione di massa non è la migliore risposta a questo desiderio; anzi, sembrano 
metterlo continuamente alla prova. Il nostro mondo vive la dicotomia perversa di voler difendere e garantire 
la stabilità e la pace sulla base di una falsa sicurezza supportata da una mentalità di paura e sfiducia, che 
finisce per avvelenare le relazioni tra i popoli e impedire ogni possibile dialogo. 
 
[…] Qui, in questa città, che è testimone delle catastrofiche conseguenze umanitarie e ambientali di un 
attacco nucleare, non saranno mai abbastanza i tentativi di alzare la voce contro la corsa agli armamenti. 
Questa infatti spreca risorse preziose che potrebbero invece essere utilizzate a vantaggio dello sviluppo 
integrale dei popoli e per la protezione dell’ambiente naturale. Nel mondo di oggi, dove milioni di bambini e 
famiglie vivono in condizioni disumane, i soldi spesi e le fortune guadagnate per fabbricare, ammodernare, 
mantenere e vendere le armi, sempre più distruttive, sono un attentato continuo che grida al cielo. 
 
Un mondo in pace, libero da armi nucleari, è l’aspirazione di milioni di uomini e donne in ogni luogo. 
Trasformare questo ideale in realtà richiede la partecipazione di tutti: le persone, le comunità religiose, le 
società civili, gli Stati che possiedono armi nucleari e quelli che non le possiedono, i settori militari e privati e 
le organizzazioni internazionali. La nostra risposta alla minaccia delle armi nucleari dev’essere collettiva e 
concertata, basata sull’ardua ma costante costruzione di una fiducia reciproca che spezzi la dinamica di 
diffidenza attualmente prevalente. Nel 1963, il Papa San Giovanni XXIII nell’Enciclica Pacem in terris, 
chiedendo pure la proibizione delle armi atomiche (cfr n. 60), affermò che una vera e duratura pace 
internazionale non può poggiare sull’equilibrio delle forze militari, ma solo sulla fiducia reciproca (cfr n. 61). 
 
È necessario rompere la dinamica della diffidenza che attualmente prevale e che fa correre il rischio di 
arrivare allo smantellamento dell’architettura internazionale di controllo degli armamenti. Stiamo assistendo 
a un’erosione del multilateralismo, ancora più grave di fronte allo sviluppo delle nuove tecnologie delle armi; 
questo approccio sembra piuttosto incoerente nell’attuale contesto segnato dall’interconnessione e 
costituisce una situazione che richiede urgente attenzione e anche dedizione da parte di tutti i leader. 
La Chiesa Cattolica, da parte sua, è irrevocabilmente impegnata nella decisione di promuovere la pace tra i 
popoli e le nazioni: è un dovere per il quale si sente obbligata davanti a Dio e davanti a tutti gli uomini e le 
donne di questa terra. Non possiamo mai stancarci di lavorare e di insistere senza indugi a sostegno dei 
principali strumenti giuridici internazionali di disarmo e non proliferazione nucleare, compreso il Trattato sul 
divieto delle armi nucleari. 
[…] Possano la preghiera, la ricerca instancabile per la promozione di accordi, l’insistenza sul dialogo essere 
le “armi” in cui riponiamo la nostra fiducia e anche la fonte di ispirazione degli sforzi per costruire un mondo 
di giustizia e solidarietà che fornisca reali garanzie per la pace. 
Nella convinzione che un mondo senza armi nucleari è possibile e necessario, chiedo ai leader politici di non 
dimenticare che queste non ci difendono dalle minacce alla sicurezza nazionale e internazionale del nostro 
tempo. Occorre considerare l’impatto catastrofico del loro uso dal punto di vista umanitario e ambientale, 
rinunciando a rafforzare un clima di paura, diffidenza e ostilità, fomentato dalle dottrine nucleari. Lo stato 
attuale del nostro pianeta richiede, a sua volta, una seria riflessione su come tutte queste risorse potrebbero 
essere utilizzate, con riferimento alla complessa e difficile attuazione dell’Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile, e quindi raggiungere obiettivi come lo sviluppo umano integrale. È quanto già suggerì, nel 1964, 
il Papa San Paolo VI, quando propose di aiutare i più diseredati attraverso un Fondo Mondiale, alimentato 
con una parte delle spese militari (cfr Discorso ai giornalisti, Mumbai, 4 dicembre 1964; Enc. Populorum 
progressio, 26 marzo 1967, 51). 
Per tutto questo, risulta cruciale creare strumenti che garantiscano la fiducia e lo sviluppo reciproco e poter 
contare su leader che siano all’altezza delle circostanze. Compito che, a sua volta, ci coinvolge e ci interpella 
tutti. Nessuno può essere indifferente davanti al dolore di milioni di uomini e donne che ancor oggi continua 
a colpire le nostre coscienze; nessuno può essere sordo al grido del fratello che chiama dalla sua ferita; 
nessuno può essere cieco davanti alle rovine di una cultura incapace di dialogare. 
Vi chiedo di unirci in preghiera ogni giorno per la conversione delle coscienze e per il trionfo di una cultura 
della vita, della riconciliazione e della fraternità. Una fraternità che sappia riconoscere e garantire le 
differenze nella ricerca di un destino comune. […] 
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7. Dal Messaggio di Papa Francesco per la celebrazione della 53esima Giornata 

Mondiale della Pace (1 Gennaio 2020) 
 
1. La pace, cammino di speranza di fronte agli ostacoli e alle prove 
 
La pace è un bene prezioso, oggetto della nostra speranza, al quale aspira tutta l’umanità. Sperare nella 
pace è un atteggiamento umano che contiene una tensione esistenziale, per cui anche un presente talvolta 
faticoso «può essere vissuto e accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo 
essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino». In questo modo, la 
speranza è la virtù che ci mette in cammino, ci dà le ali per andare avanti, perfino quando gli ostacoli 
sembrano insormontabili. 
 
La nostra comunità umana porta, nella memoria e nella carne, i segni delle guerre e dei conflitti che si sono 
succeduti, con crescente capacità distruttiva, e che non cessano di colpire specialmente i più poveri e i più 
deboli. Anche intere nazioni stentano a liberarsi dalle catene dello sfruttamento e della corruzione, che 
alimentano odi e violenze. Ancora oggi, a tanti uomini e donne, a bambini e anziani, sono negate la dignità, 
l’integrità fisica, la libertà, compresa quella religiosa, la solidarietà comunitaria, la speranza nel futuro. Tante 
vittime innocenti si trovano a portare su di sé lo strazio dell’umiliazione e dell’esclusione, del lutto e 
dell’ingiustizia, se non addirittura i traumi derivanti dall’accanimento sistematico contro il loro popolo e i loro 
cari. 
 
Le terribili prove dei conflitti civili e di quelli internazionali, aggravate spesso da violenze prive di ogni pietà, 
segnano a lungo il corpo e l’anima dell’umanità. Ogni guerra, in realtà, si rivela un fratricidio che distrugge lo 
stesso progetto di fratellanza, inscritto nella vocazione della famiglia umana. […] 
 
5. Si ottiene tanto quanto si spera 
 
Il cammino della riconciliazione richiede pazienza e fiducia. Non si ottiene la pace se non la si spera. 
 
Si tratta prima di tutto di credere nella possibilità della pace, di credere che l’altro ha il nostro stesso bisogno 
di pace. In questo, ci può ispirare l’amore di Dio per ciascuno di noi, amore liberante, illimitato, gratuito, 
instancabile. 
 
La paura è spesso fonte di conflitto. È importante, quindi, andare oltre i nostri timori umani, riconoscendoci 
figli bisognosi, davanti a Colui che ci ama e ci attende, come il Padre del figlio prodigo (cfr Lc 15,11-24). La 
cultura dell’incontro tra fratelli e sorelle rompe con la cultura della minaccia. Rende ogni incontro una 
possibilità e un dono dell’amore generoso di Dio. Ci guida ad oltrepassare i limiti dei nostri orizzonti ristretti, 
per puntare sempre a vivere la fraternità universale, come figli dell’unico Padre celeste. 
 
Per i discepoli di Cristo, questo cammino è sostenuto anche dal sacramento della Riconciliazione, donato dal 
Signore per la remissione dei peccati dei battezzati. Questo sacramento della Chiesa, che rinnova le persone 
e le comunità, chiama a tenere lo sguardo rivolto a Gesù, che ha riconciliato «tutte le cose, avendo 
pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli» (Col 
1,20); e chiede di deporre ogni violenza nei pensieri, nelle parole e nelle opere, sia verso il prossimo sia 
verso il creato. 
 
La grazia di Dio Padre si dà come amore senza condizioni. Ricevuto il suo perdono, in Cristo, possiamo 
metterci in cammino per offrirlo agli uomini e alle donne del nostro tempo. Giorno dopo giorno, lo Spirito 
Santo ci suggerisce atteggiamenti e parole affinché diventiamo artigiani di giustizia e di pace. 
 
Che il Dio della pace ci benedica e venga in nostro aiuto. 
 
Che Maria, Madre del Principe della pace e Madre di tutti i popoli della terra, ci accompagni e ci sostenga nel 
cammino di riconciliazione, passo dopo passo. 
 
E che ogni persona, venendo in questo mondo, possa conoscere un’esistenza di pace e sviluppare 
pienamente la promessa d’amore e di vita che porta in sé. 


